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CI PENSI MAI? 03 INTRODUZIONE

Molti articoli di “Ci Pensi Mai?” hanno anche 
una versione podcast, che potrete ascoltare 
direttamente dal nostro sito o dalla pagina 
spotify, tramite i link che vi lasciamo di seguito. 

“Ci Pensi Mai?” è un’idea in divenire, che 
migliora di volta in volta grazie al contributo 
di tutti i giovani che ne prendono parte. Non 
ci sono limiti per aderire, nessun colloquio e 
nessun giudizio.

Se hai qualcosa da dire, o se anche solo hai 
voglia di esprimerti, contattaci tramite i nostri 
social, saremo lieti di raccontarti il progetto e 
di inserirti nel team.

radiosonora.it

https://www.radiosonora.it
https://www.radiosonora.it
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Il gioco d’azzardo rappresenta una delle 
piaghe sociali più insidiose e difficili da 
sradicare. Ogni giorno, milioni di persone 
in tutto il mondo si trovano a lottare con la 
dipendenza da giochi d’azzardo, un com-
portamento che può distruggere famiglie, 
sogni e vite. Ma cosa accade quando l’az-
zardo si trasforma in un mostro insaziabi-
le, una “belva” che divora la mente, il cor-
po e la dignità di chi ne è preda?

Testimonianza 
di un ex giocatore patologico

Per me il gioco d’azzardo è stata la 
rovina della mia vita. Nella mia prima 
vita e cioè prima di iniziare a giocare 
d’azzardo, era una vita piena di soddi-
sfazioni, famiglia, amici, lavoro, sport, 
vacanze, insomma una vita vera fatta 
di sentimenti e affetti. Poi è succes-
so che un giorno ho fatto la prima 
giocata con una slot e da quel giorno 
la mia vita si è trasformata in incubo 
dominato da debiti, paure, menzogne, 
perdita del lavoro, degli amici e un al-
lontanamento dai miei più cari affetti. 
Oggi dopo 5anni  6 mesi e 23 giorni 
che non gioco più d’azzardo posso 
dire di aver iniziato la mia nuova terza 
vita, riconquistando lentamente tutto 
quello che avevo perduto.

pose di farle compagnia per andare 
al Bingo. Quella serata purtroppo 
cambiò totalmente la mia vita perché 
vinsi una cifra importante, pari al mio 
stipendio di un mese. Oggi mi rendo 
conto che quella vincita fu la mia più 
grande sfortuna. Da quel giorno co-
minciai a frequentare la sala Bingo 
da sola e sempre più spesso e, come 
succede sempre, cominciai a per-
dere. Tutta la mia vita iniziò prima a 
traballare e poi definitivamente a tra-
sformarsi in un incubo. Trascuravo la 
mia famiglia e il mio lavoro, cominciai 
a fare debiti e a mentire per giustifi-
care le mie assenze e la mia continua 
ricerca di soldi. Ero in uno stato d’an-
sia continuo e la notte non dormivo, 
stavo sempre male, stavo bene solo 
mentre giocavo. Quando ero arrivata 
allo stremo mio marito scoprì quello 
che stava succedendo e mi mise di 
fronte alla scelta di smettere o an-
darmene da casa. Ho avuto la fortu-
na di rivolgermi all’associazione Gio-
catori Anonimi e da lì è iniziato il mio 
percorso di recupero, molto difficile 
perché la bestia del gioco d’azzardo 
era sempre lì a tentarmi per farmi 
ricadere nella dipendenza del gioco 
d’azzardo. Oggi sono 7 anni 3 mesi e 
18 giorni che non gioco. Sono tornata 
ad essere la persona che ero prima di 
giocare e combatto tutti i giorni per 
restare pulita.

La parola “belve”, in questo contesto, as-
sume una connotazione potente. Non si 
riferisce soltanto agli animali feroci che 
abbattono le loro prede, ma a quel lato 
oscuro del gioco che agisce come una 
bestia feroce, pronta a inghiottire chiun-
que si avvicini, ignaro o disperato. Come 
le belve della savana, il gioco d’azzardo 
non si mostra mai nella sua interezza, ma 
maschera il suo volto dietro una facciata 
di allure e promesse di ricchezza facili. 
Tuttavia, dietro l’apparente seduzione si 
nasconde una realtà devastante, fatta di 
debiti, perdita di controllo e, troppo spes-
so, di tragiche conseguenze.

Testimonianza di una ex giocatrice  
d’azzardo patologica

Ho iniziato a giocare e ad ammalar-
mi di gioco d’azzardo casualmente e 
senza rendermene conto. Una serata 
in pizzeria con le amiche. Una di loro 
propone poi di fare un giro al Bingo 
per fare qualche giocata. Io non ci ero 
mai stata, non me ne importava nulla, 
anche perché non avevo mai giocato 
d’azzardo e a dire la verità non pen-
savo nemmeno che fosse un gioco 
d’azzardo. Quella sera non successe 
nulla di particolare. La cosa cambiò 
una sera che la stessa amica mi pro-

Contrastare il gioco d’azzardo signifi-
ca combattere queste belve. Si tratta di 
lottare contro un’industria che, spesso, 
sfrutta le debolezze umane per attrarre 
nuovi clienti, incatenandoli in una spirale 
di perdite e frustrazioni. L’educazione, so-
prattutto fra i ragazzi, e la consapevolezza 
sono strumenti fondamentali per fermare 
questa “bestia”. Offrire supporto alle per-
sone che cadono nella trappola del gio-
co d’azzardo è essenziale, e la creazione 
di spazi sicuri, dove si può parlare senza 
paura di essere giudicati, è un passo cru-
ciale nella lotta contro questa dipendenza.

Non possiamo più permettere che il 
gioco d’azzardo continui a mietere vittime 
senza alcuna protezione. È un problema 
sociale che riguarda tutti, e solo con un 
impegno collettivo possiamo sconfigge-
re le “belve” che si nascondono dietro la 
promozione di giochi pericolosi. Un cam-
biamento culturale è necessario, e la con-
sapevolezza è il primo passo per evitare 
che altre persone vengano trascinate nel 
buio di un gioco che, prima di tutto, è una 
trappola per la mente e l’anima.

In sintesi, contrastare il gioco d’azzar-
do significa liberarsi dalle grinfie di quelle 
“belve” che divorano il benessere psico-
logico ed economico degli individui, re-
stituendo a tutti la possibilità di un futuro 
libero dalle catene della dipendenza.

Fabrizio Varesco
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Avete presente quella sensazione… scroll 
infinito, un tap dopo l’altro tra un video di 
un gattino e l’ultimo trend del momento. 
Il nostro smartphone è diventato un’e-
stensione della mano, una finestra su un 
mondo di possibilità infinite. Ma in questo 
universo digitale, dove i confini si fanno 
sempre più labili fino a sparire del tutto, ci 
siamo mai chiesti quali insidie si nascon-
dono dietro a un semplice click? 

Nel mio lavoro di educatore mi capi-
ta sempre più spesso di sentire storie di 
ragazzi invischiati in dinamiche che vanno 
ben oltre il semplice divertimento online. 
Non parlo solo di ore passate davanti a 
uno schermo (chi tra noi non ne trascorre 
più di due al giorno scagli il primo smar-
tphone!), ma di qualcosa di più subdolo, 
che rischia di compromettere il presen-
te e, soprattutto, il futuro. Parlo di gioco 
d’azzardo. Sembra strano, no? La legge 
italiana lo vieta ai minori, eppure i nume-
ri parlano chiaro: i dati ESPAD relativi al 
2023 ci dicono che il 5% dei giovani tra 
i 15 e i 19 anni mostra un profilo di gioco 
problematico, con conseguenze negative 
che si ripercuotono sulle amicizie, sulla 
famiglia e sullo studio. Sono dati che ci 
piazzano tristemente tra i peggiori in Eu-
ropa. Ci Pensiamo Mai? Evidentemente 
un divieto normativo non basta e i motivi, 
a quanto pare, sono tanti. 

Innanzitutto, il mercato del gioco 

infallibili, spacciando di fatto una cultura 
dell’azzardo. Ma diciamocelo francamen-
te: dietro la promessa di guadagno facile, 
spesso si nasconde solo la possibilità di 
una perdita certa. Ci Pensiamo Mai a chi 
ci guadagna davvero? La matematica ci 
dice che non è (quasi) mai il giocatore.

Allora, la prossima volta che ci ritro-
viamo a scrollare senza meta, magari 
imbattendoci in qualche pubblicità “al-
lettante” o in qualche “consiglio” di inve-
stimento miracoloso, fermiamoci un atti-
mo. Chiediamoci davvero cosa c’è dietro 
a quello schermo. Qual è il vero “gioco” 
in tutto questo? E, soprattutto, chi sta 
scommettendo su di noi? Forse, impara-
re a “giocare” con la consapevolezza è la 
scommessa più importante da vincere. Ci 
Pensiamo Mai?

Enea Mammi
Responsabile Area Giovani  
Servizio Formazione
Centro Sociale Papa Giovanni XXIII 
S.C.S. Onlus – Reggio Emilia

d’azzardo sembra aver fiutato la “preda”, 
proponendo “giochi” che sembrano co-
struiti apposta per rivolgersi ai più giovani 
e per tenerli agganciati… eufemismo per 
non dire dipendenti. Un processo che va 
avanti quasi indisturbato da vent’anni, con 
uno Stato che, diciamocelo chiaramente, 
se da una parte interviene – molto timida-
mente – per arginare i danni dell’azzardo, 
dall’altra incassa un’ingente percentuale 
dal suo consumo. 

Poi c’è l’online, una vera e propria au-
tostrada per l’azzardo, che lo rende più 
accessibile e sminuisce la percezione del 
rischio. È sufficiente uno smartphone e 
una connessione internet per ritrovarsi 
catapultati in un casinò virtuale, ma dagli 
effetti estremamente reali! 

In questo scenario, il confine tra il 
semplice “gaming” e il vero e proprio 
“gambling” si fa sempre più sfumato. Pen-
siamo alle “loot boxes” presenti in tanti 
videogiochi, quelle casse virtuali che pro-
mettono premi casuali. Non ricorda forse 
il meccanismo di una slot machine? 

E non finisce qui. Tra i giovani ser-
peggia sempre più l’idea che il gioco d’az-
zardo possa essere una fonte di reddito 
facile, soprattutto per quanto riguarda le 
scommesse sportive, terreno frequenta-
to soprattutto dai maschietti. Un’illusione 
alimentata dal fenomeno dei “tipster”, 
figure che online promettono pronostici 
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Scommettere 
su di me
di Romano Improta

ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE
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Le belve non sono solo nei 
boschi o nei sogni inquieti.  
Le incontriamo ogni giorno, 
nello specchio, nel traffico, 
nei silenzi degli altri.  
Le belve siamo noi. E il vero 
pericolo è illudersi di poterne 
fare a meno, di essere altro, 
migliori, domati.

Siamo tutti potenzialmente belve o prede 
e non lo decide il destino, ma ogni curva 
che prendiamo, ogni scelta che facciamo 
quando la strada si fa dura. Nessuno è 
soltanto buono o cattivo: come in natura, 
reagiamo. La paura ci tende i muscoli, ci 
fa serrare i denti, stringere i pugni. La fi-
ducia, invece, ci apre, ci rende capaci di 
usare la nostra forza per costruire e non 
per distruggere.

Anche in sella è così. A volte si pedala 
con rabbia, spinti da qualcosa che brucia 
dentro. Altre volte si va piano, ci si guarda 
attorno, ci si lascia affiancare. E proprio lì, 
nel ritmo condiviso, capisci se accanto hai 
un alleato o una minaccia.

Viviamo in branchi, anche se spes-
so ci raccontiamo il contrario. Diciamo 
di preferire la solitudine, che da soli si fa 
prima, che è meglio non aspettare nes-
suno. Ma poi, quando il vento è forte e le 
gambe tremano, scopriamo che la scia di 
un compagno vale più di mille parole. Che 
una spinta sulla schiena o una borraccia 
passata al volo possono cambiare tutto.

Nel branco, ognuno ha il suo passo, la 
sua storia, le sue battaglie. E questo ren-
de le cose difficili.

Ci si scontra, si sbaglia strada, si 
aspetta troppo o si va troppo avanti. Ma se 
si resiste abbastanza, se si resta uniti an-
che quando verrebbe voglia di mollare, al-
lora nasce qualcosa di raro: la fiducia vera.

Le belve, anche le più feroci, cerca-
no un rifugio. E quando lo trovano, impa-
rano a non graffiare più. L’amicizia non è 
scontata, va guadagnata chilometro dopo 
chilometro, con lo sforzo silenzioso di chi 

non ti molla neanche quando sbagli, di chi 
sa aspettarti in cima, senza giudicarti.

E poi c’è l’altra faccia. Quella più dif-
ficile da ammettere. Quando diventiamo 
noi la belva, quando reagiamo come non 
vorremmo, quando giudichiamo senza ca-
pire. Basta un momento, una salita impre-
vista, una parola tagliente, e ci trasformia-
mo. Anche noi possiamo far male, anche 
noi possiamo essere il nemico. È facile 
puntare il dito, molto più difficile restare 
umani quando fa male.

Alla fine, tutti abbiamo artigli. Ma la 
vera differenza sta nel come li usiamo: 
per ferire o per aggrapparci a qualcosa 
che valga la pena proteggere. E quando 
trovi il tuo branco — quello vero — capisci 
che non serve più lottare da solo. Basta 
pedalare insieme. Anche se ogni tanto si 
sbaglia strada.

14

di Fabio Conti
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UN ANIMALE  
DA COMPETIZIONE
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Nello sport i grandi campioni hanno sem-
pre avuto un soprannome caratteristico, 
molte volte legato al regno animale: il “Re 
Leone” Gabriel Omar Batistuta; Lo “Squa-
lo dello Stretto” Vincenzo Nibali; la “Pul-
ce” Lionel Messi e innumerevoli altri epi-
teti hanno accompagnato le telecronache 
di ore di sport vissute da noi appassiona-
ti davanti allo schermo di una tv, di uno 
smartphone o, per chi è abituato ad altre 
epoche, in compagnia di una radio.

Eppure, nonostante questa moltitu-
dine esagerata di appellativi, nessuno ha 
rappresentato al meglio la belva abbina-
tagli rispetto a quanto abbia fatto il com-
pianto Kobe Bryant: “The Black Mamba”.

Aprite YouTube e cercate “Matt Bar-
nes fakes pass Kobe”: c’è questo Barnes 
che sta per rimettere in gioco il pallone 
dopo che gli Orlando Magic, la sua squa-
dra, hanno appena segnato un canestro 
contro i Los Angeles Lakers, il club del 
leggendario numero 24.

 Barnes, un personaggio fuori dagli 
schemi anche per gli standard dell’NBA, 
ha una discussione con Kobe sotto cane-
stro e deve intervenire l’arbitro perché la 
situazione non degeneri. E’ tutta la partita 
che i due si stanno provocando e il gio-
co sembra poter riprendere normalmente 
quando Barnes finge di lanciare il pallone 
sulla faccia di Bryant fermandolo a pochi 
centimetri dal suo viso. L’arbitro interrom-
pe il gioco per un fallo avvenuto fuori in-
quadratura e, quasi immediatamente, la 
regia manda in onda il replay dell’azione: il 
Mamba non solo non ha spostato la faccia 
dalla possibile traiettoria della palla ma, 
incredibilmente, non ha nemmeno battuto 
un ciglio. Inutile dire che il video divenne 
virale su YouTube in pochissime ore. 

Non è una delle classiche giocate di 
Bryant, quegli iconici fade-away copiati 
da Jordan che lo hanno reso immortale, 
o una delle schiacciate esplosive in cui si 
esibiva ad inizio carriera ma è forse l’azio-
ne sul campo da basket che più lo colle-
ga all’animale a cui è associato: il mamba 
nero, un serpente africano velenosissimo 
e velocissimo, il più veloce al mondo se-
condo gli zoologi, dotato di riflessi prodi-

giosi nell’attaccare la preda e nel difen-
dersi dagli attacchi dei nemici. 

Kobe forse non era il più veloce atleta 
mai comparso in NBA, una lega di supe-
reroi che spingono i propri corpi al limite 
cercando di tirare una palla dentro un ca-
nestro, ma era sicuramente quello che in 
campo rappresentava più di tutti quella 
volontà animalesca di sopraffare il nemi-
co, di non lasciarlo respirare finché la vita 
non avesse abbandonato il suo corpo o, 
come nel caso di un giocatore avversario, 
non avesse rinunciato a cercare di com-
petere con lui lasciandolo libero di trasci-
nare i Lakers o la nazionale statunitense 
all’ennesimo trionfo. 

Kobe Bryant è stato pura volontà di 
vittoria: Michael Jordan, forse il più gran-
de agonista nella storia dello sport, ha 
ammesso che la rabbia competitiva del 
Mamba è stato qualcosa di inedito an-
che per uno come lui. Bryant ha giocato 
in NBA per 20 stagioni, tutte trascorse 
con la divisa gialloviola dei Los Angeles 
Lakers, segnando 39283 punti, vincendo 
per ben 5 volte il campionato e cercando 
ferocemente di agguantare il sesto titolo 
(che gli avrebbe permesso di eguaglia-
re proprio Jordan). Non ci è riuscito ma 
negli anni successivi si è portato a casa 
un Oscar con un cortometraggio – “Dear 
Basketball”- basato sulla lettera d’addio 
con cui ha salutato i suoi tifosi alla fine 
della sua ultima partita. Kobe ci ha lasciati 
nel 2020 in un tragico incidente in elicot-
tero in cui perirono diverse persone tra 
cui sua figlia Gianna. Non sapremo mai 
cosa altro avrebbe fatto nella sua vita 
post ritiro ma, sicuramente, ne avremmo 
viste delle belle. Mamba out but not out 
of our hearts. 
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di Matteo Massari e Paolo Valvassori
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Nel momento in cui scrivo, ho appena assistito ad uno 
spettacolo deplorevole. In un talk show televisivo Ca-
lenda e Travaglio si sono scannati a parole dal primo 
all’ultimo minuto della trasmissione, con una profondità 
dialettica pari a quella di due ragazzini che litigano fuori 
dalle scuole elementari. “Sei un poraccio”, “I tuoi lettori 
sono un quarantesimo della gente che me vota”, “Pro-
pagandista a chiiiii” e chi più ne ha più ne metta. La cosa 
più divertente? Insieme alle due belve da talk show che 
si prendevano a cornate in un crescendo di attacchi per-
sonali, Mario Giordano ammirava silente, intervenendo 
come la figura moderata attorno al tavolo della diatriba. 
Sì, quel Mario Giordano di Fuori dal Coro.

Probabilmente questo siparietto mi ha particolar-
mente impressionato per le due figure che lo hanno re-
citato. Entrambi sono esponenti di spicco delle proprie 
aree culturali ed entrambi, seppur molto fumantini di 
animo, in mia memoria non avevano mai oltrepassato il 
limite della decenza ad un talk show. O perlomeno non 
come altre belve da talk show, più affermate nella poco 
nobile attività di buttare in vacca qualsiasi discorso.

La verità è che in quel momento tutti stanno recitan-
do il proprio ruolo e, seppur non credo che un tale epilo-
go fosse stato pianificato a tavolino, tutti stanno traendo 
vantaggio dallo spettacolo offerto al pubblico. Per primo 
il programma, che grazie al feroce duello guadagnerà 
intere facciate di alcuni quotidiani e scoppiettanti post 
sulle pagine social più seguite dagli amanti della polemi-
ca (infatti, per quanto insignificante, anche io sono qui 
a parlarne). In secondo luogo i due sfidanti, che radica-
lizzeranno ancora di più la propria tifoseria, ergendosi 
a paladini della lotta contro le idee malsane del proprio 
opponente. E infine gli spettatori, che assistono como-
damente sul divano ad una disfida che in un passato ca-
valleresco sarebbe costata fior di quattrini agli astanti.

Forse, in questa battaglia tra posizioni diametral-
mente e appositamente opposte, a perderci è la verità, 
ammettendo che ne esista una. Se, come si dice (e come 
credo), spesso la verità non è né bianca né nera, ma è 
grigia, le belve da talk show non arriveranno mai ad un 
compromesso tra di loro. Per cui la verità non emergerà 
mai durante la disussione. Avete mai visto due pugili di-
minuire mano a mano l’intensità dei propri colpi fino a 
terminare le ostilità dandosi un cinque? No, non è quello 
per cui il pubblico paga il biglietto. Allo stesso modo i 
gladiatori microfonati continueranno a battagliarsi fino 
a ché la voce di uno non prevaricherà quella dell’altro. 
Oppure fino al prossimo break pubblicitario.

18

di Stefano Calderoni
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Dalla serie 
“Santini”
di CAP.laboratories

ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE

FRANCESCO
Con Francesco ho voluto rappresentare il suo rapporto profondo e sincero con la 
natura, il suo essere parte dell’ambiente e la sua capacità di unire gli elementi e gli 
animali. Spogliandosi di niente ha ottenuto tutto. Una belva libera e sincera.

Un modo diverso e personale di elaborare le immagini di 
uomini e donne passati alla storia. Miracoli, grandi imprese 
e modi di essere. 
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GIORGIO
Uccidere un drago non è cosa da poco! Non ho mai creduto all’immagine di san 
Giorgio classica e impeccabile, senza una ruga o una goccia di sudore che ci è stata 
mostrata nei secoli. Con Giorgio ho cercato di rappresentare l’attimo di paura, la 
decisione di non cedere, la capacità di superare fatica e paura.
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BELVE COLME
DI CARLOTTA NERI

Sono belve gli stormi di parole che
vòlano e rimbalzano tra me e te,
una partita di volàno senza punteggio
due racchette dure con piatto corde tagliente.

Feroci e incarognite all’apparenza,
risultiamo incapaci di elargire ferite
e per la prima volta la necessità  
di farci tutto il contrario di male è evidente.

Tuttavia tuona furiosa la rabbia,
inspiegabile la forza di talune parole
confuse nonostante la solidità del confine
tra crudeltà e inesperienza.

Urge impellente ed indispensabile un conforto,
lo trovo per strada negli occhi di belve come me
e mi sincero della sommossa che spero duratura
consapevole della difficoltà di comprensione.
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Buon appetito

ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE

di Elisa Arosti
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Radio Sonora è la web radio ufficiale 
dell’Unione dei Comuni della Bassa Ro-
magna e rappresenta un innovativo stru-
mento di connessione tra i nove comuni 
dell’Unione. È un progetto che promuove 
partecipazione attiva, creatività e inclu-
sione, diventando un punto di riferimento 
per le nuove generazioni. La radio nasce 
come spazio di sperimentazione di nuovi 
linguaggi e media, nonché luogo di incon-
tro, dialogo e confronto per i giovani del 
territorio. All’inizio nata come web radio, 
Radio Sonora si è sviluppata in linea con 
gli andamenti e il progresso dell’intratte-
nimento, ed è quindi diventata una realtà 
produttrice di podcast, assistendo tutti i 
volenterosi ragazzi del territorio nello svi-
lupparne uno proprio senza alcun tipo di 
costo. Inoltre, si è fatta allo stesso modo 
promotrice di coinvolgimento giovanile tra-
mite Ci Pensi Mai?, rendendo partecipi, in 
ciascun numero, tanti giovani con le pas-
sioni e gli interessi più disparati. Così come 
nei podcast e nella rivista, il coinvolgimento 
dei giovani è altresì passato attraverso gli 
eventi, nati dalla collaborazione di tutti, e 
cercando di andare a toccare le attenzioni 
e le nicchie dei giovani partecipanti. 

L’obiettivo principale di Radio Sonora è 
favorire l’aggregazione giovanile attraver-
so iniziative culturali e sociali. Fare radio 
significa condividere esperienze, comu-
nicare liberamente e dare voce alle idee: 
una forma di espressione collettiva che 
favorisce la contaminazione di pensieri e 
la costruzione di nuove relazioni.

Radio Sonora è aperta a tutti i giovani 
che desiderano mettersi in gioco, offrendo 
loro gratuitamente la possibilità di ideare e 
realizzare i propri podcast, di partecipare 
alla redazione di Ci Pensi Mai? e anche di 
collaborare nella realizzazione di ciascun 
evento. Il cuore operativo del progetto è la 
redazione di Bagnacavallo, che funge sia 
da centro produttivo per la creazione di 
podcast – poi caricati sul sito e su Spotify 
– sia da punto di aggregazione territoriale. 
Inoltre, da quest’anno è stata attivata an-
che una seconda sede della radio, che si 
trova a Conselice. 

Radio Sonora offre anche servizi di 
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podcasting e supporto tecnico-ammini-
strativo per la realizzazione autonoma di 
eventi, diventando così un vero laborato-
rio di creatività e progettazione. Fin dalla 
sua nascita, nel 2008, grazie a un bando 
regionale rivolto alla promozione cultura-
le giovanile, la radio si è proposta come 
strumento ideale per coinvolgere i giovani 
nella produzione e fruizione di contenuti, 
rafforzando il senso di comunità e parte-
cipazione.

Negli ultimi tempi, Radio Sonora ha svi-
luppato differenti podcast, che hanno visto 
la partecipazione di giovani del territorrio. 
Tra questi ricordiamo: Souvenir, di Letizia 
Venturini, dove è affrontato l’argomento del 
viaggio e dei suoi insegnamenti; La Versio-
ne di Calde, di Stefano Calderoni, che trat-
ta con l’aiuto di esperti i temi di attualità e li 
rivolge a un pubblico trasversale; Mai Dire 
Fatica, con Francesco Balbi e Riccardo Re-
ali, approfondisce, anche ironicamente, i 
perni della Palestra e dello sport; Undici 
Metri, di Matteo Massari e Paolo Valvassori, 
tratta di sport e storie di sportivi;  Sindrome 
di Napoleone, di Alberto Sartor e Martina 
Nuccitelli, racconta l’affascinante storia 
di Napoleone Bonaparte; Utah, di Andrea 
Valmori e Marco Lovisato e legato al NoAm 
Film Festival, si concentra sul cinema e la 
storia del Sundance Film Festival. Ma non 
finisce qui, ci sono tante altre storie da rac-
contare e altrettanti podcast in cantiere! 

Nel tempo, il progetto ha saputo espan-
dersi, coinvolgendo sempre più giovani e 
offrendo reali opportunità occupazionali 
nel mondo radiofonico. Oggi è anche sede 
accreditata per il Servizio Civile Universa-
le, offrendo a molti ragazzi la possibilità di 
formarsi professionalmente. A partire dal 
2016, inoltre, la radio ha ampliato le sue 
attività anche all’organizzazione di eventi 
giovanili, grazie al sostegno della Regione 
Emilia-Romagna, confermandosi come 
punto di riferimento dinamico e creativo 
per tutto il territorio. E, sempre da qui, è 
partita la progettazione e lo sviluppo di 
eventi quali il Sonora Fest, Ingranaggi, 
Trigger Warning e Gramen.

A partire dal 2016/2017, Radio Sonora ha 
ampliato le sue attività, arricchendo la sua 
proposta con l’organizzazione di eventi rivolti 
principalmente ai giovani e ai loro interessi. 
Questo sviluppo è stato possibile grazie a 
investimenti mirati della Regione Emilia-Ro-
magna, volti a incentivare iniziative culturali e 
sociali in grado di coinvolgere attivamente le 
nuove generazioni. Tra gli eventi di maggiore 
rilievo organizzati da Radio Sonora, spicca il 
Sonora Fest.

Il Sonora Fest è una rassegna annuale 
dedicata ai linguaggi giovanili, aperta a tutti 
e che cerca di abbracciare un po’ tutti i gu-
sti. L’evento è un’occasione di incontro tra 
giovani e professionisti di vari settori, come 
la radio, la musica, la comunicazione, i social 
media, il cinema e molte altre forme d’arte. 
Nel corso degli anni, il festival ha visto la par-
tecipazione di numerosi ospiti, con esibizioni 
ed eventi sempre diversi che hanno arricchi-
to l’esperienza del pubblico. 

Tra i protagonisti che hanno animato le 
edizioni del “Sonora Radio Fest”, ricordiamo 
live emozionanti come quelli di Tredici Pietro, 
Bnkr44, Drast, Simone Panetty, Svegliagine-
vra, Giorgio Poi, Irbis e Fulminacci. Il festival 
ha ospitato anche momenti di stand-up co-
medy con Edoardo Ferrario e Daniele Tinti, 
offrendo un mix di intrattenimento e cultura.

Non sono mancati i talk e gli approfondi-
menti tematici su argomenti di grande attuali-
tà. Tra i relatori, hanno partecipato esperti del 
cinema, della radio e dei media, come Federi-
co Russo e Marlene Pizzo, così come esperti 
di sport, come il team di “Cronache di Spo-
gliatoio” e Tommaso Marino. I podcast hanno 
dato spazio a voci importanti del giornalismo, 
come Pablo Trincia e Matteo Bordone.

Il festival non si è limitato solo all’intrat-
tenimento, ma ha incluso anche momenti di 
riflessione con ospiti come Umberto Galim-
berti, Gabriella Simoni, Don Claudio Burgio, 
l’associazione Kairos e Stefania Andreoli, af-
frontando temi di grande rilevanza sociale e 
culturale. Grazie a iniziative come il “Sonora 
Radio Fest”, Radio Sonora si è confermata 
come un importante punto di riferimento 
culturale per i giovani della Bassa Roma-
gna, consolidando il suo ruolo di promotore 
di idee, creatività e partecipazione.
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“Ingranaggi” è un progetto che unisce il lin-
guaggio universale della musica con il mon-
do dell’impresa, portando concerti e perfor-
mance artistiche all’interno di luoghi dove 
solitamente non si produce né si ascolta mu-
sica: le aziende, i laboratori, gli spazi di lavo-
ro. Luoghi, appunto, di ingranaggi – simbolo 
di operosità, movimento e trasformazione.

L’obiettivo è valorizzare l’impresa in tutte 
le sue forme, raccontandola non solo come 
struttura produttiva, ma anche come spazio 
di innovazione, memoria e ispirazione. Attra-
verso la musica, questi ambienti diventano 
per un giorno palcoscenici culturali, capaci 
di suscitare emozioni e stimolare riflessioni 
su lavoro, comunità e identità territoriale.

“Ingranaggi” nasce con uno sguardo 
rivolto ai giovani, per avvicinarli al mon-
do dell’impresa attraverso un’esperienza 
creativa e immersiva. Ogni evento diventa 
un’occasione per scoprire storie di vita, 
percorsi professionali e valori condivisi 
che spesso restano nascosti dietro alle 
porte delle aziende. La filosofia che guida 
il progetto è quella dello scambio: tra arte 
e produzione, tra generazioni, tra culture.

Nel corso delle sue undici edizioni, 
“Ingranaggi” ha ospitato numerosi artisti 
della scena musicale italiana emergente e 
indipendente. Tra questi: Bugo, Giovanni Ti 
Amo, Nico Arezzo, Amalfitano, Mazzariel-
lo, Coca Puma, Angelica, Bartolini, Papa, 
Tripolare, Wism, Duo Bucolico, Scudetto, 
Mèsa e Tropea. Una varietà di generi e voci 
che ha saputo parlare a un pubblico ampio 
e curioso, in contesti insoliti ma straordi-
nariamente autentici.

Il progetto non si ferma alla musica dal 
vivo: in collaborazione con Radio Sonora e le 
Associazioni di Categoria, vengono realizza-
te pillole informative che approfondiscono 
il valore della cultura d’impresa, accompa-
gnando i partecipanti in un percorso che 
può portare fino alla scoperta delle metodo-
logie per avviare un’impresa o una startup.

“Ingranaggi” è, in sintesi, un’esperienza 
che connette cultura, territorio e futuro, con-
tribuendo a costruire un dialogo concreto tra 
giovani e imprenditori e promuovendo una 
visione dell’impresa come motore non solo 
economico, ma anche sociale e creativo.
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GRAMEN è un progetto giovane e vibrante 
nato con l’intento di restituire nuova vita 
agli spazi pubblici urbani, spesso dimen-
ticati o trascurati. Si tratta di una festa 
serale che si svolge nei parchi delle città, 
trasformandoli per una notte in luoghi di 
socialità, cultura e condivisione. L’obietti-
vo è valorizzare il patrimonio verde delle 
nostre comunità, riportando l’attenzione 
su luoghi carichi di potenziale, ma spesso 
ignorati nella quotidianità.

La prima edizione di GRAMEN si è te-
nuta nel 2022 presso il Parco delle Lavan-
daie di Lugo, dando il via a un format che 
unisce musica, arte e sostenibilità. Ogni 
appuntamento ospita DJ set locali e per-
formance musicali dal vivo, creando un’at-
mosfera unica e coinvolgente. Negli anni, il 
palco di GRAMEN ha accolto diversi artisti 
emergenti, proponendo un mix sonoro che 
spazia dall’indie rock di Giovanni Ti Amo, 
all’elettronica di Elasi e okgiorgio, fino ai 
set hip-hop energici di Whtrsh.

Ma GRAMEN non è solo musica. 
Ogni edizione include anche una mostra 
grafico-visiva che dà spazio ad artisti del 
territorio, offrendo loro un’occasione per 
esporre e raccontare il proprio lavoro. Le 
esposizioni comprendono fotografie, illu-
strazioni, dipinti e collage, contribuendo a 
creare un ambiente ricco di stimoli visivi 
e culturali.

Uno degli aspetti più distintivi dell’e-
vento è il suo forte legame con la sosteni-
bilità. Dopo ogni serata, i parchi che hanno 
ospitato la festa vengono completamente 
ripuliti. Questo impegno “green” rafforza il 
messaggio del progetto: vivere e valorizza-
re gli spazi pubblici in modo consapevole, 
rispettoso e partecipato.

GRAMEN rappresenta così molto più 
di una semplice festa: è un’esperienza col-
lettiva che unisce musica, arte e attenzione 
all’ambiente, contribuendo a creare nuovi 
immaginari urbani e a promuovere un sen-
so di appartenenza più profondo ai luoghi 
che ci circondano.
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Trigger Warning è una rassegna di incontri 
nata da un’idea di Edoardo Rivola, giova-
ne attivo nelle iniziative di Radio Sonora. Il 
progetto si compone di quattro appunta-
menti, ciascuno dedicato a un tema parti-
colarmente delicato o complesso, affron-
tato con intelligenza, rispetto e apertura.

La forza di Trigger Warning sta pro-
prio nella sua formula: un ambiente infor-
male, accogliente, che mette tutti nelle 
condizioni di sentirsi liberi di esprimersi. 
L’atmosfera è quella di una chiacchierata 
tra amici, dove nessuno viene giudicato 
per ciò che pensa o per ciò che sa. È una 
vera e propria safe zone dell’espressione, 
in cui le persone possono confrontarsi su 
argomenti spesso considerati tabù, senza 
vergogna o timore.

Ogni appuntamento prende vita grazie 
alla presenza di ospiti selezionati, scelti per 
la loro esperienza o competenza sul tema 
trattato. Gli spunti iniziali offerti da questi 
interventi aprono la strada a riflessioni più 
ampie, guidate da moderatori preparati, 
capaci di stimolare il dialogo con sensibi-
lità e profondità.

I temi affrontati durante Trigger Warning 
sono “spinosi” proprio perché fondamen-
tali: questioni che riguardano la società, l’i-
dentità, la salute mentale, i diritti, le relazio-
ni e il modo in cui viviamo e ci rapportiamo 
con gli altri. L’obiettivo non è semplificare, 
ma creare uno spazio dove la complessità 
possa essere esplorata liberamente, senza 
pressioni o filtri.

La rassegna rappresenta un esempio 
concreto di come la cultura giovanile possa 
dare vita a momenti di confronto autentico, 
contribuendo a costruire consapevolezza 
e senso critico. Trigger Warning è un invito 
a fermarsi, ascoltare, mettere in discussio-
ne certezze e, soprattutto, sentirsi parte di 
una comunità che vuole capire, parlare e 
crescere insieme.
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ro si insinua: e se invece fosse la cosa più 
figa di sempre?

Ora che sono a un passo dal ricader-
ci, questa acqua che mi abita non è più 
una minaccia. Si fa vapore, si dissolve. Mi 
accarezza invece di soffocarmi.

Mi ricorda che posso lasciarmi an-
dare senza perdere il controllo. Che la 
mia serenità e quella di qualcun altro non 
sono nemiche. Che possono coesistere.

Forse, questa volta, non voglio com-
battere. Forse posso restare.

Pensieri affilati come lame squarciano la 
mia serenità, quella che avevo costruito 
con fatica, un pezzo alla volta.

Belve si aggirano nella mia mente, 
divorano le mie emozioni dall’interno, sof-
focano fino a distruggere un sentimento 
nascente. Andando in pezzi, sperano di 
decifrarne il contenuto, di leggerne le av-
vertenze.

Ora, come fossi acqua, mi espando in 
ogni angolo di me stessa. Ma questa so-
stanza che mi pervade non ha sfoghi, non 
trova crepe da cui uscire. Se traboccassi, 
rischierei di scoppiare.

Eppure, mollare il controllo mi terro-
rizza. Affidare il volante a qualcun altro mi 
sembra un’idea folle. Io che conosco ogni 
strada a memoria, ogni deviazione, ogni 
abisso. Senza bisogno di mappe per na-
vigarmi. 

Ma forse è il momento di tentare. Di 
lasciarmi sorprendere.

Sono più feroce con me stessa di 
quanto lo sia con chiunque altro. Mi az-
zanno prima ancora che lo faccia qualcu-
no. Mi anticipo, mi anniento.

Pretendo che tutto sia chiaro sin 
dall’inizio, che i sentimenti abbiano con-
torni netti. Altrimenti la paura mi divora.

Ma non è giusto, non è reale. I senti-
menti non si lasciano incasellare. La pau-
ra mi inganna. Mi fa credere che cedere 
parti di me sia una perdita irreversibile. 
Ma se tornassero, non sarebbero forse 
mutate in qualcosa di nuovo?

Il dubbio mi accompagna come 
un’ombra. Come quando sei in fila per 
una montagna russa e ti chiedi: e se poi 
sto male? Solo che ora un nuovo pensie-

di Sofia Ferrari
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i loro comandanti non vogliono che scriva-
no “cazzo” sugli aerei perché è una parola 
oscena” non si rivolge solo a chi spera pos-
sa ascoltare i suoi nastri ma a noi che quei 
nastri, in effetti, li ascoltiamo e ci dimen-
tichiamo quanto sia contradditorio “adde-
strare” dei ragazzi a non pensare e punire 
poi con il silenzio chi a pensare ci prova.

Il punto è che bisogna insegnare che 
non si scrive “cazzo” su un aereo perché 
è osceno ma perché l’aereo può essere un 
bene pubblico esattamente come bisogna 
insegnare che non si sgancia Napalm per-
ché qualcuno che non conosci ha detto 
che non è “democratico” ma perché biso-
gna sapere consapevolmente cosa sia, il 
Napalm; ma chi, mi domando, ha il coraggio 
di essere infatti meno belva della belva che 
è stato educato ad essere?

Alla domanda “Quale belva si sente?” 
vorrei ascoltare forse la domanda “quale 
belva pensa di essere?” perché la doman-
da “quale belva pensa di essere?” mi co-
stringerebbe a fare i conti con il pensiero, 
i concetti e le idee e perciò la mia volontà 
di pensarmi o meno belva.

Siamo tuttavia solo sensazioni agli oc-
chi di chi vuole contare, non un binomio 
(quasi) perfetto tra sensazioni e pensieri 
ed essendo perciò ridotti a mere sensazio-
ni ci affidiamo al momento e alla belva che 
“sentiamo” appunto di essere sulla base 
dell’opportunità.

Non so rispondere, certo, alla doman-
da se belva si nasca o si diventi ma credo di 
aver capito una cosa guardandomi intorno: 
se continueremo a essere belve nei con-
fronti di emozioni che compriamo e buttia-
mo via appena siamo stanchi, quando una 
macchina ci dirà che non esiste all’alterna-
tiva all’essere “lupo per altri uomini” non ri-
usciremo né ad accettare coscientemente 
la possibilità che possa esistere una belva 
in noi né a capire che scrivere “cazzo” su 
un aereo non è sbagliato poiché osceno 
ma è sbagliato perché lo si sta scrivendo 
nel posto meno opportuno.

Gran parte dei miei pensieri sono occupati 
dalla sempre più ingombrante necessità 
di trovare una risposta a quelli che sono i 
nostri caratteri di riferimento e ora che ho 
ricominciato a fumare - ora che ho quindi 
ricominciato a riappropriarmi di ulteriori 
spazi individuali - interrogarmi su quale 
sia l’origine di un carattere che definisce 
è inevitabile.

In un tempo in cui ci si impegna in qual-
cosa pur non sapendo perché è difficile re-
agire, produrre energie sostenibili utili per 
pensare criticamente, sviluppare progetti 
personali, costruire alternative e, in un’ulti-
ma analisi, pensare in modo divergente ma 
tentare di rispondere a domande come “io 
sono ciò che sono perché ciò che faccio è 
inevitabilmente condizionato da un gene?” 
non è tautologia, è vita.

In altre parole, in un tempo che con-
traddice sé stesso e che costringe l’indivi-
duo a otto ore di lavoro non per migliorare 
la produzione ma per “tradizione” o mania 
del controllo credo sia di conseguenza non 
solo opportuno ma anche rivoluzionario 
guardarsi allo specchio e domandarsi, per 
l’appunto, “belve si nasce o si diventa?”.

Tutte le volte che incontro un ex col-
lega la cui fretta divora ogni suo momento 
della giornata e, purtroppo, ogni possibili-
tà di scambiarsi un sincero “come stai?” 
penso che belva, tutto sommato, si diventa.

Allo stesso modo, tutte le volte che 
penso a cosa è stata per me la scuola e 
tutte le volte in cui penso a cosa sia, oggi, 
la scuola penso che non si nasca belva ma 
si diventa.

Dunque, chi è più belva tra noi che pre-
feriamo sottomettere e a volte strangolare il 
più utile dei “perché?” e l’estraneo al quale a 
malapena doniamo una goccia di empatia?

Chi è più belva tra noi che ci dimenti-
chiamo e chi ha ben chiaro il disequilibro 
del presente e magari vorrebbe solo ab-
bellire quel presente con della dolcezza in 
apparenza immotivata?

Noi non sganciamo “Napalm” sulle città 
ma nonostante questo quando negli ultimi 
minuti del film “Apocalypse now” il colon-
nello Kurtz dichiara che “Addestriamo dei 
ragazzi a sganciare Napalm sulla gente, ma di Nicola De Vita
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Sono a casa di una ragazza che ha tre 
gatti: un Maine Coon e due meticce. Il 
Maine Coon è sottopeso, ha le stesse 
dimensioni della meticcia più grassa, ep-
pure lei continua a dirmi che quella razza 
può arrivare persino a dieci kili.

Lo sto accarezzando, dalla testa mi 
sposto alla pancia. Non soffia, non mi av-
verte, smette di ronfare e con le zampe 
posteriori assesta due colpi leggeri. Lei 
mi dice “te l’avevo detto, aspetta un po’ e 
vedi come inizia a sanguinare”, e prima che 
finisca la frase una lunga riga rossa inizia a 
definirsi tra il polso e il gomito.

Per vendetta gli faccio un’ultima ca-
rezza sulla pancia, lui mi salta addosso, 
affonda i denti in un mio capezzolo e ci 
resta appeso continuando a tirare.

Lo faccio roteare, si stacca, cade e 
inizia a rincorrermi. La sua dimensione 
raddoppia, diventa un giaguaro grigio 
a pelo lungo. Io non conosco la casa, la 
rincorsa finisce dopo due rampe di scale, 
sono in un vicolo cieco.

In terapia leggiamo il quadernino, la grafia 
neanche sembra la mia. “Prova a spiegar-
mi cosa potrebbe significare questo so-
gno per te”.

Appena sveglio ho impressi nella mente i 
due occhi feroci che mi puntavano come 
una preda. Mi sento in trappola. Nella vita 
di tutti i giorni quel giaguaro sei tu, Mà. 

Ogni volta che dormo fuori casa inizio 

a sognare, abbasso la guardia e il subcon-
scio si manifesta. Mi capita di farne persi-
no tre in una sola notte, mentre in quello 
che dovrebbe essere il nido, un posto si-
curo, non sogno per mesi. Lì sono costret-
to a lasciare il quadernone nella libreria in 
un certo modo per vedere se vai a spiare 
quello che faccio. E ogni volta lo trovo in 
una posizione diversa. Come possono 
interessarti i biglietti del cinema, della 
metro, i volantini dei workshop e i biglietti 
da visita che mi piace collezionare? Devo 
stare attento a non lasciare scontrini nelle 
tasche dei pantaloni altrimenti sono certo 
di trovarli aperti sul comodino, come un 
rimprovero per non so bene cosa. Solo tu 
lo sai. Poi il via al solito litigio, chiudo la 
porta e tu la riapri, infilo le cuffiette e tu 
me le sfili, alzo il volume e tu alzi la voce.

La bestia feroce, per favorire la pro-
pria sopravvivenza, reagisce in maniera 
istintiva. Non può fare diversamente. Non 
dovrebbe essere il nostro dono, in quanto 
esseri umani, quello di saper deviare gli 
impulsi? E allora, come si fa a giustificare 
le persone che, deliberatamente, ne ag-
grediscono un’altra?

Ho una ventina di schede aperte sul 
browser, Gabriella Tupini, Sigmund Freud, 
Carl Gustav Jung, Umberto Galimberti, 
mente condizionata, sogni tipici, ricerco 
per keyword, animal, besti, belv, osservo 
la lista dei risultati di ricerca che si popo-
la. Come se la risposta potesse davvero 
celarsi lì.

Da un 
sogno
di Simone Sanfilippo 
con illustrazioni di Lia Merci
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Partendo da un vero sogno cerco di fare un ragionamento, 
cerco di attribuire un significato agli elementi che compaiono.
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Mi piace fare domande, da sempre pen-
so. Iniziata forse come quelle solite fasi 
dell’infanzia, si è evoluta, per certi versi, in 
un’ossessione.

Da qualche tempo utilizzo un quader-
nino in cui scrivo esclusivamente delle do-
mande, di qualsiasi genere, alcune riguar-
dano delle perplessità che provengono 
da ciò che studio, altre mi vengono dopo 
aver visto un film oppure osservando le 
persone sull’autobus, altre ancora sono 
domande che vorrei fare a delle perso-
ne a cui però non posso, talvolta perché 
sono morte altre volte perché non ho la 
possibilità di parlarci. Riguardo quest’ul-
timo caso ho notato che mentre formulo 
l’interrogativo per cercare di concretizza-
re e circoscrivere la mia curiosità su un 
determinato tema, mi viene quasi sponta-
neo immaginare la risposta che quest’al-
tra persona potrebbe darmi. Mi sono 
chiesta più volte se questo fosse giusto, 
chi sono d’altronde io per mettermi nei 
panni di qualcun’altro, o se fossero giuste 
le domande che facevo, se non fossero 
troppo banali. A ciò non mi sono ancora 
data una risposta definitiva. Mi sono resa 
conto, però, che l’immedesimazione nel 
destinatario del quesito non la facevo 
con superiorità o perchè avessi dei pre-
giudizi, ma semplicemente perché avevo 
interiorizzato talmente tanto la questione 
che provavo anche io a darmi una risposta 
sulla base sia delle mie conoscenze sia di 
ciò che ritenevo fosse il pensiero di quella 
persona su quel determinato argomento.

Ho pensato dunque a ‘intervista im-
maginaria a una belva immaginaria’ per 
cercare, in un modo simpatico, di ovviare 
a questa questione attraverso un gioco. 
Ispirato a uno dei programmi di intervi-
ste più seguiti attualmente, ha lo scopo 
di fare domande a qualcuno o a qualcosa 
con la possibilità di fargli rispondere ciò 
che pensiamo risponderebbero, metten-
doci però anche un po’ di noi stessi e della 
nostra immaginazione. Intervista immagi-
naria a una belva immaginaria vorrebbe 
pertanto essere un esercizio d’introspe-
zione attraverso un’intervista al proprio 
alter ego.

di Caterina Medici
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Innanzitutto è necessario mettere all’in-
terno della cornice la belva che si vuole 
intervistare, può essere qualsiasi cosa un 
oggetto, un animale fantastico, etc. Per 
iniziare ho scritto io alcune domande, lo 
spazio sotto la domanda ovviamente non 
è limitante ai fini della risposta, si posso-
no usare anche le ultime pagine in fondo 
oppure dei post-it.

Si descriva con 5 aggettivi e ne spieghi il 
perchè:

Prima di dormire che cosa desidera di 
sognare durante la notte?

Che cosa la rende curios*?

Che rapporto ha con sé stess* quando è 
da sol*?

Descriva tre momenti in cui si sente 
liber*:

Qual è l’ultima cosa che ha osservato e 
cosa ha provato osservandola?
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La belva è uno stato d’animo.
La belva è un essere.
La belva ha colpe.
La belva si riscatta.

•	  tipologia (specie);
•	 altezza (cm);
•	 peso (kg);
•	  longevità (anni);
•	  comportamento (abitudini tipiche).

•	 isica/reale;
•	 ancestrale/onirica.

•	 umana.

•	 Nascita;
•	 Sviluppi e accadimenti;
•	 Conseguenze;
•	 Trasformazione;
•	 Punto di non ritorno.

•	 amore, fiducia, gioia, coraggio, stu-
pore, incantamento/illusione, pas-
sione, speranza, stima, gratitudine, 
amicizia, pace, serenità, estasi;

•	 rabbia, distruzione, paura, tristezza, 
vendetta, odio, senso di colpa, de-
lusione, isolamento/ solitudine, cat-
tiveria, frustrazione, invidia, gelosia, 
angoscia, disgusto.

•	 totalmente accidentale;
•	 provocata/concomitante;
•	 cosciente;
•	 pacifica o aggressiva;
•	 improbabile.

•	 prestare attenzione;
•	 prevenire;
•	 prestare soccorso;
•	 omettere;
•	 fuggire;
•	 comprendere/accettare;
•	 evitare di divenire “belva” oppure di-

ventarlo e scuotere il mondo.

01)	  ASPETTI DA CONSIDERARE:

02)	 MANIFESTAZIONE:

03)	 TIPOLOGIE PIU’ PERICOLOSE:

04)	 LINEA DI EVOLUZIONE  
TEMPORALE:

05)	 ENERGIE IN BALLO:

06)	 RISOLUZIONE  
DELLE CIRCOSTANZE:

07)	 CONCLUSIONI/COSA FARE IN 
CASO DI NECESSITA’:

/bél·va/

CI PENSO SPESSOCI PENSO SPESSO

di Giacomo Pozzi
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Siamo belve, ci sbraniamo a vicenda, 
sempre meno gentili, più animali, d’altron-
de siamo semplicemente questo solo un 
po’ più evoluti. Ostentiamo la nostra forza, 
la nostra aggressività, desiderosi di esse-
re capo branco, di essere guide, branco-
liamo nel buio fingendo di vedere la fine 
del tunnel, cercando il nord nella direzio-
ne sbagliata.

Le belve più feroci sono infide, si na-
scondono, vulnerabili solo quando convie-
ne per impietosire qualche povero illuso, 
comunicano con un linguaggio passivo 
aggressivo che fa più male di un incontro 
di boxe. D’altronde siamo tutti belve, c’è 
chi la propria rabbia l’ostenta come vanto 
di forza e c’è chi la nasconde come una 
sporca vergogna, come qualcosa di non 
desiderato. Siamo sempre più stanchi ed 
arrabbiati con gli altri, con il mondo intero 
o forse solo con noi stessi.

A volte mi sento come un lupo man-
naro, metà umana e metà bestia, sono 
stabile, razionale, ma con la luna piena mi 
trasformo, non mi controllo, perdo la te-
sta, inizia a diventare tutto così pesante, 
mi si chiude la vena, parolacce, urlo, ma 
non importa chi ho davanti e anche se le 
grida non sono dirette a loro fa male lo 
stesso. Ma come spiegare questa sensa-
zione terribile come se dovessi scegliere 
se implodere od esplodere, o mi tengo 
tutto dentro o mi arrabbio con il mondo e 
forse l’una è la conseguenza dell’altra. Per 
364 giorni all’anno reprimo tutto, fino a 
quando arriva quel giorno di luna piena in 
cui come una bomba ad orologeria inizio a 
brillare di rabbia.

È una rabbia che abita dentro di me 
da tanto tempo, ma io e lei fatichiamo a 
convivere nello stesso corpo; lei è trop-
po arrabbiata con me ed io non riesco ad 
accettarla, non la conosco, non so nem-
meno da dove viene e come si è creata. 
Per un periodo ho pensato che finalmente 
ero riuscita a gestirla, ero meno impulsi-
va, contavo addirittura fino a venti, ma in 
realtà ero solo riuscita a negarla e a repri-
merla sempre più in basso da non sentirla, 
dandole la possibilità di scavare a fondo 
dentro di me e concedendole tutto lo spa-

zio necessario per diffondersi.
Così quando perdo il controllo di una 

situazione e qualcosa va storto la sento 
salire rapida, felina, dallo stomaco al pet-
to, sospiro profondo, arriva alla gola e lì 
devo urlarla, tirarla fuori, mi libero e mi 
sento alleggerita da tutta questa pressio-
ne e mi chiedo come fa un’emozione così 
distruttiva a farci sentire così liberi.

Ma in realtà non sono libera e quando 
la rabbia passa e tutte le mine sono esplo-
se, ritorno in me e sento solo il rumore 
assordante del vuoto, mi sento stanca 
come se avessi combattuto una guerra 
contro un nemico inesistente. Che spreco 
di energie, il più delle volte ci arrabbiamo 
da soli, di nascosto, lontano per evitare 
conflitti.

Siamo belve, spaventosamente uma-
ne, che esplodono nel traffico di punta 
quando non riescono a trovare parcheg-
gio, che perdono la calma con facilità 
quando non trovano le chiavi di casa o 
la tessera sanitaria. Sbottiamo per pic-
cole cose, ma dietro quelle piccolezze 
ci siamo noi, indifesi ed arrabbiati, pron-
ti a sfruttare ogni piccola occasione per 
dare sfogo alla nostra parte ferita che 
altrimenti non avrebbe modo e tempo di 
uscire. Forse basterebbe solo ascoltarsi, 
cercare di capirsi e mi chiedo quanta rab-
bia può esserci dentro una persona che fa 
fatica ad amarsi.

Allora belve che cosa ci dovremmo 
fare con tutta questa rabbia? Come af-
frontarla? Cerco di comprendere, ma 
poi il momento passa e non ci penso più. 
Forse la dovremmo usare solo per dare 
il nome a qualche programma tv, oppure 
per qualche bella intervista.

E tu che belva ti senti?

52

di Giorgia Facchini
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Pasta frolla con 
aggiunta di strutto,

 miele e scorza 
di arancia 

Ripieno con grano cotto, 
ricotta di pecora, 

cedro candito, 
acqua di fiori di arancio. 

Belve

potenza

una

e

cucina:

creatività

di
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di Cuginando

Il mondo della cucina è un campo ricco 

di simbolismi, tradizioni e metafore. Una 

delle metafore più potenti che emerge in 

alcune cucine e preparazioni è il concetto 

di “belve”. Sebbene in senso letterale le 

belve siano animali selvaggi e predatori, in 

cucina questo termine rappresenta piatti 

forti, audaci e pieni di carattere, capaci di 

sfidare i sensi e stimolare emozioni forti.

Questi piatti sono spesso contraddistinti da 
gusti intensi, combinazioni vivaci e prepara-
zioni che sfidano le convenzioni culinarie.

Un esempio perfetto di “belva” nella 
pasticceria è l’uso di ingredienti particolar-
mente intensi e contrastanti che richiedo-
no precisione per bilanciarne la forza.

In un mondo in cui la pasticceria è 
spesso sinonimo di dolcezza pura, la sfida 
è quella di introdurre ingredienti con forte 
personalità senza annullare la delicatezza 
del dolce stesso.

in 

metafora
Ne è un esempio affascinante la pastiera 

napoletana, un dolce che unisce la delica-

tezza del miele e dell’acqua di fiori d’aran-

cio alla forza della ricotta di pecora e del 

cedro candito. La presenza di aromi così 

intensi e contrastanti rende la pastiera una 

“belva” dolce, dove ogni morso offre una 

fusione di tradizione e forza sensoriale.

Nonostante sia un dolce tipico pa-

squale, è perfetto per ogni occasione!
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Per una selva 
oscura
di Giulio Montalti

ILLUSTRAZIONEILLUSTRAZIONE
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“Anche il mare, da lontano, non è che una striscia sottile...”

Agosto 1996, una Domenica – Appennino Romagnolo, 
località ignota.

Primo pomeriggio. Caldo. Strade bianche. Colline. Cica-
le. La polvere dietro le ruote. Una Vespa 150 grigio tem-
pesta. Corre. Insiste nel suo rumore. Và da qualche par-
te, come chiunque. Ma nessuno sa dove…

M. 50 anni. Occhi piccoli e acquosi. Irraggiungibili. Si 
dice che gli occhi siano lo specchio dell’anima, ma si di-
cono tante cose… Mezzadro da sempre. Camicia azzurra 
e calzoni nocciola, scarpe nere. Era a suo modo elegante 
e nonostante i segni di una vita di fatiche, dicevano fos-
se ancora attraente. Profondi solchi, come i campi ara-
ti, sulla fronte nera. La barba corta e dura, come grano 
tagliato, non dava segni di bianco. Non era vecchio, ma 
nemmeno giovane. Quella via di mezzo incomprensibile.

Notte. Buio afoso. Stelle in cielo. Grilli. Zanzare. L’ac-
ciaio del motore scricchiola mentre si raffredda. La chia-
ve nella toppa, la porta che si apre: «Eccolo! Eravamo 
preoccupati, era buio, non tornavi, abbiamo telef...»

CLIC. La doppietta ingrassata, sempre pronta, nella 
mano gonfia, sembrò sbucare dal nulla. Una cartuccia 
dalla tasca faceva il solito tragitto nell’aria, come quando 
si era a caccia: «a mé un m’é mai vnu a zirchê ignsón…»  
(«A me non è mai venuto a cercarmi nessuno…»). CLAC. 
Uno schiocco netto del metallo che si richiude impecca-
bile. Puntuale. Il colpo in canna: «A v’amaz tót tré, mé!» 
(«Vi ammazzo tutti e tre, io!»)

Silenzio. Il silenzio del predatore che incombe, 
dell’essere inerti di fronte alla minaccia inarrestabile. Il 
silenzio di un padre, di un figlio, di una madre. Il silenzio 
di un neonato assopito nella sua fragile culla. Il silenzio 
della paura in un mondo di belve.

Oggi posso dire che…Certe volte si fa un passo in-
dietro per prendere la mira prima di colpire, ma è quello 
che non vediamo che ci travolge nella vita. La forza è 
anche nella sconfitta. E nella vergogna, come nell’arro-
ganza, è la verità. Ci sono persone che ci mettono tutta 
la vita per farsi capire e le parole mai dette, a volte sono 
le più vere.

Ricordate sempre che chi vede il male fuori ha il male 
dentro. Sarebbe troppo facile giudicare l’orgoglio di un 
uomo piccolo. Sarebbe troppo facile difendere il dolore 
di una madre ferita. Sarebbe troppo facile dimenticare. 
Preferisco comprendere e se è possibile, perdonare.

Dedicato a M. Riposa in pace.

di Andrea Faziani

SCEMO CHI NON LEGGESCEMO CHI NON LEGGE

CLIC
CLAC
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…e ora un po’ di spazio per i tuoi pensieri, liberi,  
a cui magari non avevi mai pensato.

…e ora un po’ di spazio per i tuoi pensieri, liberi,  
a cui magari non avevi mai pensato.
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